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MASSIMO NUMA
TORINO

I tentacoli delle ‘ndrine cala-
bresi sui cantieri delle grandi
opere del Nord. Poi: nuove e
pericolose organizzazioni cri-
minali, nate dalle antiche co-
sche ma ormai autonome nel
Nord, slegate dal controllo
dei boss d’origine. «Famiglie»
radicate da almeno due gene-
razioni, con obiettivi più sofi-
sticati e lontani dalle tradizio-
nali attività dei clan, narco-
traffico ed estorsioni. Nomi il-
lustri: Morabito, Marando,
Belcastro, Megna, Belfiore,
Bonavita, Bruzzaniti, D'Ago-
stino, Ilacqua, Macrì, Mancu-
so, Palamara, Polifroni, Ro-
manello, Ursino, Varacolli,
Vrenna, Laganà. L’allarme ar-

riva dalle ultime relazioni del-
la Direzione Nazionale Anti-
mafia, dedicate alle infiltra-
zioni delle mafie nel Nord
Ovest, e soprattutto in Pie-
monte. A rischio gli appalti
dell’Alta Velocità Torino-Mi-
lano; e ancora «sotto analisi»
alcune grandi opere già rea-
lizzate, anche per le Olimpia-
di del 2006. In una relazione
alla Dna dei Ros dei carabinie-
ri, le indicazioni sono chiaris-
sime: «In Piemonte, come in
Liguria e Lombardia, si regi-
stra una pervasiva presenza
di compagini della

‘Ndrangheta, operanti soprat-
tutto nel settore del narcotraf-
fico, che hanno investito sul ter-
ritorio parte dei proventi accu-
mulati con le attività illecite, re-
alizzando una progressiva infil-
trazione del tessuto politico-
economico locale».

Gli analisti dell’Arma entra-
no nel dettaglio: «Nel tempo, in-
fatti, le proiezioni della crimi-
nalità calabrese, attraverso
prestanome, hanno orientato i
propri interessi soprattutto nel
settore edile e in altre attività
ad esso collegate, finanziando
iniziative anche di rilevante
consistenza, con i capitali deri-
vanti dalle attività delittuose
proprie e delle cosche di riferi-
mento, con le quali mantengo-
no stretti legami. Logistici e
operativi». Poi: «in Piemonte
sono sorte progressivamente
imprese edili e di movimento
terra, riconducibili a soggetti
di origine calabrese, impegnati
anche nei lavori per le opere
delle Olimpiadi invernali e del-
la linea ferroviaria ad Alta Ve-
locità Torino-Milano». Il qua-
dro dei Ros si fa cupo: «La pre-
minente presenza di articola-

zioni ‘ndranghetiste non ha im-
pedito alle altre organizzazioni
mafiose tradizionali di orienta-
re i propri interessi verso que-
sta florida realtà regionale».

Sul tavolo del sostituto pro-
curatore della Dna, Vincenzo
Macrì, anche le valutazioni del-
la Dia, la Direzione Investigati-
va Anti-Mafia, del Gico della
Guardia di Finanza, della sezio-
ne anti racket della squadra
mobile di Torino. Gli investiga-
tori, nella sostanza, sostengo-
no tesi simili o eguali. Ma il pro-
blema, quello vero, è come col-
pire gli elementi mafiosi. Scri-
vono gli 007 della polizia: «Le
organizzazioni criminali colle-
gate alla ‘ndrangheta sono pre-
dominanti nel territorio, ma
non evidenziano quelle poten-
zialità criminali palesate nei de-
cenni scorsi o quelle proprie
delle cosche d’origine». Parole
solo in apparenza rassicuranti.
Perché, dopo, i detective rileva-
no che «...Si allarga il raggio
d’azione anche verso altre
aree... gli appalti, il lavoro, le ri-
sorse pubbliche sono più vicine
ai nuovi interessi economici
mafiosi». E più precisamente:

«...L’incremento dei cantieri
edili necessari per le Grandi
Opere, nel 2006 le Olimpiadi, e
delle opere connesse con l’Alta
Velocità Torino-Milano (Cav.
to.Mi.) è stato un momento di
grande attenzione e analisi».
Ombre e sospetti diventano
concreti e rivelano la nuova
struttura del racket calabrese:
«...L’esistenza di collegamenti
con le originarie cosche ope-
ranti in Calabria, persistenti in
virtù dei legami di parentela
tra alcuni degli affialiati non
consente di accertare che co-
siddette ‘ndrine, operanti nel-
l’area di appartenenza, agisca-
no in funzione di rigide diretti-
ve impartite dai vertici d’origi-
ne».

Conclusione: «Il ricambio
generazionale e l’oggettiva mi-
nore capacità di controllo dei
soggetti indicati del territorio
hanno reso i gruppi sempre più
autonomi rispetto a quelli cala-
bresi». Insomma, è nata una
nuova organizzazione crimina-
le. Calabresi di seconda e di ter-
za generazione, interessati so-
lo al business legale e al rici-
claggio. E molto meno alla dro-
ga pesante.

Le prove del tentativo di co-
lonizzare parte della rete eco-
nomica e produttiva del Nord
arrivano anche da altri procedi-
menti, ancora in corso. Come
quello dedicato alla presenza,
in Piemonte, di boss mafiosi,
emigrati al Nord. Alcuni «re-
centemente scarcerati per ef-
fetto dell’indulto». Un’indagi-
ne, delicatissima, che «potreb-
be presto ottenere rilevanti esi-
ti investigativi».

Donatella Masia
magistrato

Il sostituto procurato-
re di Torino, Donatel-
la Masia ha lavorato a
lungo nel pool anti-ma-
fia, soprattutto nella

veste di Gip e, prima ancora, di
giudice istruttore.
Dottoressa, i dati che emergono dal-
le relazioni della Dna quanto devo-
no preoccuparci?
«Forse credo che
dovremmo teme-
re più il terrori-
smo islamico, in
questa fase... Ma
il fenomeno ma-
fioso nel Nord va tenuto attenta-
mente sotto controllo. La progres-
siva infiltrazione del racket nella
società civile, anche qui in Pie-
monte o in Lombardia, va di pari
passo con l’andamento dell’econo-
mia. Quando entrano in gioco

grandi interessi, le mafie cercano
di trovare spazi, di allargare la loro
influenza, utilizzando la loro capaci-
tà di pressione sul sistema».
Qui al Nord, oggi, ci sono nuove gene-
razioni di mafiosi, slegati dalle fami-
glie originarie...
«Possiamo dire che, in certe aree
del Piemonte, per esempio la Val

Susa, c’è stato co-
me un processo
di osmosi delle
“famiglie” nel tes-
suto locale, vissu-
to all’interno del-
la stessa popola-

zione. Le attività criminose conti-
nuano, ma in modo autonomo. So-
no diventate autoctone a tutti gli ef-
fetti, anche nel modo di gestire gli
affari, nell’individuare obiettivi ine-
diti e anche nel modo di organizza-
re una complicata pluralità di inve-

stimenti...per esempio nei cantieri
delle Olimpiadi e del Tav. Senza
che nessuno, dall’esterno, si sia ac-
corto di nulla o anche di qualcosa di
sospetto. Noi abbiamo il compito di
adeguarci alle loro continue meta-
morfosi».
Lei pensa che lo Stato, in questo peri-
odo, dopo le stragi mafiose, abbia ar-
mi sufficienti a con-
trastare l’espansio-
ne del racket?
«La magistratura,
qui in Piemonte,
non solo è molto
attenta ma ha ma-
turato, nel corso dei decenni, una
grande esperienza nel contrastare
l’illegalità mafiosa. Mi sembra che
il vero problema, oggi, è il ricambio
degli investigatori. “Costruire” una
professionalità in questo campo, ri-
chiede tempo e pazienza. Nel no-

stro mestiere, i cambi di ruolo sono
fisiologici, a volte necessari, ma
possono creare difficoltà nella lotta
al crimine organizzato. No, non pos-
siamo permetterci di disperdere
professionalità preziose e uniche».
E gli strumenti legislativi?
«Purtroppo, il clima di questo ulti-
mo periodo, la minore possibilità di
ricorrere alle intercettazioni per
molte, troppe, ipotesi di reato, tra
l’altro causata anche da noti, vari e
recenti scandali, ha ridotto di mol-
to il raggio d’azione degli inquiren-
ti. Questo è un problema grave. La
nostra azione ha perso efficacia».
Ci sono i Ros, la Dia, il Gico, le sezioni
anti-racket della polizia, i Servizi, civi-
li e militari. Non sono troppi gli inve-
stigatori che lavorano nello stesso
settore, anche in un clima - a quanto
pare - di scarsa collaborazione reci-

proca?
«C’è un parados-
so. C’è forse più
collaborazione tra
le nostre polizie e i
colleghi esteri che
tra di noi, qui in

Italia. Credo che il ruolo della magi-
stratura, in questo contesto, possa
essere decisivo. I pm hanno la fun-
zione di coordinamento, di valuta-
zione e di analisi. La Dna svolge un
ruolo davvero determinante. E va
ulteriormente potenziata». [M. NUM.]

N
oi siamo il passa-
to, il presente e il
futuro. Noi siamo
la storia». Così,
agli inizi degli An-

ni ‘90, un «rappresentante»
della ‘ndrangheta della piana
di Gioia Tauro si rivolse all’«
impresa» del Nord impegnata
nei lavori per il porto. Non è
archeologia «processuale»: è
un passato sempre attuale
perché la storia della Calabria
e della ‘ndrangheta è condan-
nata ad essere legata.

Per capire la forza di quel-
la che oggi è sicuramente la
più potente organizzazione
criminale italiana che, a diffe-
renza della Cosa nostra sici-
liana anche ai tempi del suo
massimo splendore, è presen-
te in tutti e cinque i continen-
ti, si deve scavare nella sua di-
mensione familiare. La fami-
glia e le relazioni parentali
tra i diversi affiliati, rappre-
sentano la sua forza, che ha
garantito l’impermeabilità
dell’organizzazione, che è riu-
scita a respingere con poche
perdite l’offensiva dei collabo-
ratori di giustizia.

«La ‘ndrangheta, a partire
dagli anni ‘50 e ‘60 è emigrata
in Lombardia e Piemonte, ma
anche in Europa. I figli della
Calabria che andavano a lavo-
rare nelle miniere del Belgio,
alla Fiat di Tori-
no o nelle fabbri-
che milanesi
erano anche affi-
liati alla
‘ndrangheta». Il
pm Nicola Grat-
teri, uno dei
massimi «cono-
scitori» della
‘ndrangheta del-
la provincia di
Reggio Cala-
bria, pone a me-
tà degli anni ‘70 la «svolta» im-
prenditoriale della
‘ndrangheta. E più precisa-
mente nel momento in cui i
«quarantenni» decisero di
sbarazzarsi dei «vecchi» pa-
triarchi che frenavano la «mo-
dernizzazione» dell’organizza-
zione. Con l’eliminazione degli
Antonio Macrì di Siderno, o di
don Mico Tripodo di Reggio
Calabria, i vari De Stefano,
Mazzaferro e Cataldo «terre-
motarono» l’organizzazione
«ingessata» in regole e gerar-
chie antiche, «rivolte a preser-
vare un vecchio modo di accu-
mulare capitali attraverso il
contrabbando di sigarette, il

pizzo, l’abigeato, i subappalti
della movimentazione terra».

I «giovani» quarantenni, nel-
la ritualità propria della
‘ndrangheta introdussero un li-
vello di vertice nuovo, la cosid-
detta «santa», che consentiva
alla sua «èlite» di aprirsi al
mondo «civile», per intessere
relazioni con imprenditori, av-
vocati, medici, poliziotti, magi-
strati. «La camera di compen-
sazione - ricorda Gratteri - era
la massoneria deviata. Ogni
“santista” aveva l’autorizzazio-

ne alla doppia af-
filiazione». Per
chi non ha stu-
diato la
‘ n d r a n g h e t a ,
queste riflessio-
ni possono appa-
rire suggestive
teorie di esperti
dell’esoterismo
e dei poteri oc-
culti: «La
‘ndrangheta -
prosegue Grat-

teri - è organizzata in cellule
territoriali, ovvero in ogni co-
mune della provincia di Reggio
Calabria c’è una “locale”, com-
posta da almeno 51 affiliati (al-
meno sono 7.000 in tutta la pro-
vincia). E la sua vita è regolata
da questi codici e queste gerar-
chie».

Gli anni ‘80 e ‘90. Tra guer-
re di ‘ndrangheta, sequestri di
persona e appalti: Gioia Tauro,
l’autostrada Salerno-Reggio
Calabria, i lavori delle ammini-
strazioni comunali, le risorse
pubbliche per gli insediamenti
industriali. La ‘ndrangheta è al
passo coi tempi, è una impresa
moderna, globale. Che fa affari

nel mondo dell’economia legale
e in quella illegale, trafficando
anche in rifiuti tossici. E ha un
ruolo da primo attore nel traffi-
co internazionale di droga,
avendo (quasi) il monopolio del-
la rappresentanza e della distri-
buzione della cocaina colombia-
na non solo in Italia ma nel re-
sto dell’Europa. E’ talmente
forte in questo campo, raccon-
tano i rapporti di polizia, che è
capitato che si è fatta garante
di «compratori» di Cosa nostra
insolventi, come il capodecina
Salvatore Miceli sequestrato
dai narcocolombiani.

«Rappresenta una minaccia
policentrica, perciò asimmetri-
ca e con forti caratteri di non
convenzionalità». Un allarme
che potrebbe aver lanciato il
ministro Amato per quanto ri-
guarda il terrorismo islamico.
E invece è la preoccupata de-
nuncia della forza della
‘ndrangheta, del superprefetto
di Reggio Calabria, Luigi De Se-
na, nell’ultima audizione (12
giugno scorso) all’Antimafia
prima di essere nominato vice-
capo vicario della polizia.

«La forza della ‘ndrangheta
- denuncia il presidente dell’An-
timafia, Francesco Forgione - è
la sua pervasività a tutti i livel-
li, da quello istituzionale al
mondo delle imprese. Anche
perché tutte le imprese del
Nord che lavorano in Calabria
considerano normali i rapporti
con i suoi uomini e le sue impre-
se. E nessuno di loro denun-
cia». La ‘ndrangheta, intanto,
guarda al di fuori dei confini na-
zionali. Investe in attività com-
merciali a Berlino come in Ro-
mania.
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I tentacoli dei clan
sulle grandi opere
La nuova ’ndrangheta punta all’Alta velocità Torino-Milano
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delle faide
Almeno quattro omicidi,

avvenuti tra il 2002 e il 2006
in provincia di Torino, sono

collegati alle guerra di mafia
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tra le forze di polizia”
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Rapporti con tutti
dai politici

agli imprenditori

Nei dossier degli 007, i nomi,
le attività, i collegamenti dei
clan che si sono spostati dal

Sud al Piemonte

IDue aziende, e nu-
merosi immobili a Rizzi-
coni e Roma, per un va-
lore di due milioni e mez-
zo di euro, sono stati se-
questrati dal personale
della Dia di Reggio Cala-
bria ad Antonio Crea, 47
anni, ritenuto il capo del-
l’omonima cosca della ’n-
drangheta. Il provvedi-
mento di sequestro è sta-
to emesso dai giudici del-
la sezione misure di pre-
venzione del tribunale
di Reggio Calabria. In
particolare il sequestro
riguarda il 50% del patri-
monio aziendale della so-
cietà Ediltra srl di Rizzi-
coni e l’intero patrimo-
nio aziendale della ditta
individuale di Antonio
Crea di Rizziconi, che
svolge l’attività di tra-
sporto merci.

L’organizzazione
ora guarda
all’Europa

NEGLI ANNI 50

Gli uomini partiti
verso il Nord

con gli emigranti

LA STRATEGIA

«C’è il rischio di disperdere
energie preziose, solo la Dna

può coordinare le forze»

L’indagine Ancora sotto la lente
degli investigatori gli appalti
per le Olimpiadi di Torino 2006
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l’infiltrazione
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Il mistero Caccia ai mafiosi
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MASSIMO NUMA
TORINO

I tentacoli delle ‘ndrine cala-
bresi sui cantieri delle grandi
opere del Nord. Poi: nuove e
pericolose organizzazioni cri-
minali, nate dalle antiche co-
sche ma ormai autonome nel
Nord, slegate dal controllo
dei boss d’origine. «Famiglie»
radicate da almeno due gene-
razioni, con obiettivi più sofi-
sticati e lontani dalle tradizio-
nali attività dei clan, narco-
traffico ed estorsioni. Nomi il-
lustri: Morabito, Marando,
Belcastro, Megna, Belfiore,
Bonavita, Bruzzaniti, D'Ago-
stino, Ilacqua, Macrì, Mancu-
so, Palamara, Polifroni, Ro-
manello, Ursino, Varacolli,
Vrenna, Laganà. L’allarme ar-

riva dalle ultime relazioni del-
la Direzione Nazionale Anti-
mafia, dedicate alle infiltra-
zioni delle mafie nel Nord
Ovest, e soprattutto in Pie-
monte. A rischio gli appalti
dell’Alta Velocità Torino-Mi-
lano; e ancora «sotto analisi»
alcune grandi opere già rea-
lizzate, anche per le Olimpia-
di del 2006. In una relazione
alla Dna dei Ros dei carabinie-
ri, le indicazioni sono chiaris-
sime: «In Piemonte, come in
Liguria e Lombardia, si regi-
stra una pervasiva presenza
di compagini della

‘Ndrangheta, operanti soprat-
tutto nel settore del narcotraf-
fico, che hanno investito sul ter-
ritorio parte dei proventi accu-
mulati con le attività illecite, re-
alizzando una progressiva infil-
trazione del tessuto politico-
economico locale».

Gli analisti dell’Arma entra-
no nel dettaglio: «Nel tempo, in-
fatti, le proiezioni della crimi-
nalità calabrese, attraverso
prestanome, hanno orientato i
propri interessi soprattutto nel
settore edile e in altre attività
ad esso collegate, finanziando
iniziative anche di rilevante
consistenza, con i capitali deri-
vanti dalle attività delittuose
proprie e delle cosche di riferi-
mento, con le quali mantengo-
no stretti legami. Logistici e
operativi». Poi: «in Piemonte
sono sorte progressivamente
imprese edili e di movimento
terra, riconducibili a soggetti
di origine calabrese, impegnati
anche nei lavori per le opere
delle Olimpiadi invernali e del-
la linea ferroviaria ad Alta Ve-
locità Torino-Milano». Il qua-
dro dei Ros si fa cupo: «La pre-
minente presenza di articola-

zioni ‘ndranghetiste non ha im-
pedito alle altre organizzazioni
mafiose tradizionali di orienta-
re i propri interessi verso que-
sta florida realtà regionale».

Sul tavolo del sostituto pro-
curatore della Dna, Vincenzo
Macrì, anche le valutazioni del-
la Dia, la Direzione Investigati-
va Anti-Mafia, del Gico della
Guardia di Finanza, della sezio-
ne anti racket della squadra
mobile di Torino. Gli investiga-
tori, nella sostanza, sostengo-
no tesi simili o eguali. Ma il pro-
blema, quello vero, è come col-
pire gli elementi mafiosi. Scri-
vono gli 007 della polizia: «Le
organizzazioni criminali colle-
gate alla ‘ndrangheta sono pre-
dominanti nel territorio, ma
non evidenziano quelle poten-
zialità criminali palesate nei de-
cenni scorsi o quelle proprie
delle cosche d’origine». Parole
solo in apparenza rassicuranti.
Perché, dopo, i detective rileva-
no che «...Si allarga il raggio
d’azione anche verso altre
aree... gli appalti, il lavoro, le ri-
sorse pubbliche sono più vicine
ai nuovi interessi economici
mafiosi». E più precisamente:

«...L’incremento dei cantieri
edili necessari per le Grandi
Opere, nel 2006 le Olimpiadi, e
delle opere connesse con l’Alta
Velocità Torino-Milano (Cav.
to.Mi.) è stato un momento di
grande attenzione e analisi».
Ombre e sospetti diventano
concreti e rivelano la nuova
struttura del racket calabrese:
«...L’esistenza di collegamenti
con le originarie cosche ope-
ranti in Calabria, persistenti in
virtù dei legami di parentela
tra alcuni degli affialiati non
consente di accertare che co-
siddette ‘ndrine, operanti nel-
l’area di appartenenza, agisca-
no in funzione di rigide diretti-
ve impartite dai vertici d’origi-
ne».

Conclusione: «Il ricambio
generazionale e l’oggettiva mi-
nore capacità di controllo dei
soggetti indicati del territorio
hanno reso i gruppi sempre più
autonomi rispetto a quelli cala-
bresi». Insomma, è nata una
nuova organizzazione crimina-
le. Calabresi di seconda e di ter-
za generazione, interessati so-
lo al business legale e al rici-
claggio. E molto meno alla dro-
ga pesante.

Le prove del tentativo di co-
lonizzare parte della rete eco-
nomica e produttiva del Nord
arrivano anche da altri procedi-
menti, ancora in corso. Come
quello dedicato alla presenza,
in Piemonte, di boss mafiosi,
emigrati al Nord. Alcuni «re-
centemente scarcerati per ef-
fetto dell’indulto». Un’indagi-
ne, delicatissima, che «potreb-
be presto ottenere rilevanti esi-
ti investigativi».

Donatella Masia
magistrato

Il sostituto procurato-
re di Torino, Donatel-
la Masia ha lavorato a
lungo nel pool anti-ma-
fia, soprattutto nella

veste di Gip e, prima ancora, di
giudice istruttore.
Dottoressa, i dati che emergono dal-
le relazioni della Dna quanto devo-
no preoccuparci?
«Forse credo che
dovremmo teme-
re più il terrori-
smo islamico, in
questa fase... Ma
il fenomeno ma-
fioso nel Nord va tenuto attenta-
mente sotto controllo. La progres-
siva infiltrazione del racket nella
società civile, anche qui in Pie-
monte o in Lombardia, va di pari
passo con l’andamento dell’econo-
mia. Quando entrano in gioco

grandi interessi, le mafie cercano
di trovare spazi, di allargare la loro
influenza, utilizzando la loro capaci-
tà di pressione sul sistema».
Qui al Nord, oggi, ci sono nuove gene-
razioni di mafiosi, slegati dalle fami-
glie originarie...
«Possiamo dire che, in certe aree
del Piemonte, per esempio la Val

Susa, c’è stato co-
me un processo
di osmosi delle
“famiglie” nel tes-
suto locale, vissu-
to all’interno del-
la stessa popola-

zione. Le attività criminose conti-
nuano, ma in modo autonomo. So-
no diventate autoctone a tutti gli ef-
fetti, anche nel modo di gestire gli
affari, nell’individuare obiettivi ine-
diti e anche nel modo di organizza-
re una complicata pluralità di inve-

stimenti...per esempio nei cantieri
delle Olimpiadi e del Tav. Senza
che nessuno, dall’esterno, si sia ac-
corto di nulla o anche di qualcosa di
sospetto. Noi abbiamo il compito di
adeguarci alle loro continue meta-
morfosi».
Lei pensa che lo Stato, in questo peri-
odo, dopo le stragi mafiose, abbia ar-
mi sufficienti a con-
trastare l’espansio-
ne del racket?
«La magistratura,
qui in Piemonte,
non solo è molto
attenta ma ha ma-
turato, nel corso dei decenni, una
grande esperienza nel contrastare
l’illegalità mafiosa. Mi sembra che
il vero problema, oggi, è il ricambio
degli investigatori. “Costruire” una
professionalità in questo campo, ri-
chiede tempo e pazienza. Nel no-

stro mestiere, i cambi di ruolo sono
fisiologici, a volte necessari, ma
possono creare difficoltà nella lotta
al crimine organizzato. No, non pos-
siamo permetterci di disperdere
professionalità preziose e uniche».
E gli strumenti legislativi?
«Purtroppo, il clima di questo ulti-
mo periodo, la minore possibilità di
ricorrere alle intercettazioni per
molte, troppe, ipotesi di reato, tra
l’altro causata anche da noti, vari e
recenti scandali, ha ridotto di mol-
to il raggio d’azione degli inquiren-
ti. Questo è un problema grave. La
nostra azione ha perso efficacia».
Ci sono i Ros, la Dia, il Gico, le sezioni
anti-racket della polizia, i Servizi, civi-
li e militari. Non sono troppi gli inve-
stigatori che lavorano nello stesso
settore, anche in un clima - a quanto
pare - di scarsa collaborazione reci-

proca?
«C’è un parados-
so. C’è forse più
collaborazione tra
le nostre polizie e i
colleghi esteri che
tra di noi, qui in

Italia. Credo che il ruolo della magi-
stratura, in questo contesto, possa
essere decisivo. I pm hanno la fun-
zione di coordinamento, di valuta-
zione e di analisi. La Dna svolge un
ruolo davvero determinante. E va
ulteriormente potenziata». [M. NUM.]

N
oi siamo il passa-
to, il presente e il
futuro. Noi siamo
la storia». Così,
agli inizi degli An-

ni ‘90, un «rappresentante»
della ‘ndrangheta della piana
di Gioia Tauro si rivolse all’«
impresa» del Nord impegnata
nei lavori per il porto. Non è
archeologia «processuale»: è
un passato sempre attuale
perché la storia della Calabria
e della ‘ndrangheta è condan-
nata ad essere legata.

Per capire la forza di quel-
la che oggi è sicuramente la
più potente organizzazione
criminale italiana che, a diffe-
renza della Cosa nostra sici-
liana anche ai tempi del suo
massimo splendore, è presen-
te in tutti e cinque i continen-
ti, si deve scavare nella sua di-
mensione familiare. La fami-
glia e le relazioni parentali
tra i diversi affiliati, rappre-
sentano la sua forza, che ha
garantito l’impermeabilità
dell’organizzazione, che è riu-
scita a respingere con poche
perdite l’offensiva dei collabo-
ratori di giustizia.

«La ‘ndrangheta, a partire
dagli anni ‘50 e ‘60 è emigrata
in Lombardia e Piemonte, ma
anche in Europa. I figli della
Calabria che andavano a lavo-
rare nelle miniere del Belgio,
alla Fiat di Tori-
no o nelle fabbri-
che milanesi
erano anche affi-
liati alla
‘ndrangheta». Il
pm Nicola Grat-
teri, uno dei
massimi «cono-
scitori» della
‘ndrangheta del-
la provincia di
Reggio Cala-
bria, pone a me-
tà degli anni ‘70 la «svolta» im-
prenditoriale della
‘ndrangheta. E più precisa-
mente nel momento in cui i
«quarantenni» decisero di
sbarazzarsi dei «vecchi» pa-
triarchi che frenavano la «mo-
dernizzazione» dell’organizza-
zione. Con l’eliminazione degli
Antonio Macrì di Siderno, o di
don Mico Tripodo di Reggio
Calabria, i vari De Stefano,
Mazzaferro e Cataldo «terre-
motarono» l’organizzazione
«ingessata» in regole e gerar-
chie antiche, «rivolte a preser-
vare un vecchio modo di accu-
mulare capitali attraverso il
contrabbando di sigarette, il

pizzo, l’abigeato, i subappalti
della movimentazione terra».

I «giovani» quarantenni, nel-
la ritualità propria della
‘ndrangheta introdussero un li-
vello di vertice nuovo, la cosid-
detta «santa», che consentiva
alla sua «èlite» di aprirsi al
mondo «civile», per intessere
relazioni con imprenditori, av-
vocati, medici, poliziotti, magi-
strati. «La camera di compen-
sazione - ricorda Gratteri - era
la massoneria deviata. Ogni
“santista” aveva l’autorizzazio-

ne alla doppia af-
filiazione». Per
chi non ha stu-
diato la
‘ n d r a n g h e t a ,
queste riflessio-
ni possono appa-
rire suggestive
teorie di esperti
dell’esoterismo
e dei poteri oc-
culti: «La
‘ndrangheta -
prosegue Grat-

teri - è organizzata in cellule
territoriali, ovvero in ogni co-
mune della provincia di Reggio
Calabria c’è una “locale”, com-
posta da almeno 51 affiliati (al-
meno sono 7.000 in tutta la pro-
vincia). E la sua vita è regolata
da questi codici e queste gerar-
chie».

Gli anni ‘80 e ‘90. Tra guer-
re di ‘ndrangheta, sequestri di
persona e appalti: Gioia Tauro,
l’autostrada Salerno-Reggio
Calabria, i lavori delle ammini-
strazioni comunali, le risorse
pubbliche per gli insediamenti
industriali. La ‘ndrangheta è al
passo coi tempi, è una impresa
moderna, globale. Che fa affari

nel mondo dell’economia legale
e in quella illegale, trafficando
anche in rifiuti tossici. E ha un
ruolo da primo attore nel traffi-
co internazionale di droga,
avendo (quasi) il monopolio del-
la rappresentanza e della distri-
buzione della cocaina colombia-
na non solo in Italia ma nel re-
sto dell’Europa. E’ talmente
forte in questo campo, raccon-
tano i rapporti di polizia, che è
capitato che si è fatta garante
di «compratori» di Cosa nostra
insolventi, come il capodecina
Salvatore Miceli sequestrato
dai narcocolombiani.

«Rappresenta una minaccia
policentrica, perciò asimmetri-
ca e con forti caratteri di non
convenzionalità». Un allarme
che potrebbe aver lanciato il
ministro Amato per quanto ri-
guarda il terrorismo islamico.
E invece è la preoccupata de-
nuncia della forza della
‘ndrangheta, del superprefetto
di Reggio Calabria, Luigi De Se-
na, nell’ultima audizione (12
giugno scorso) all’Antimafia
prima di essere nominato vice-
capo vicario della polizia.

«La forza della ‘ndrangheta
- denuncia il presidente dell’An-
timafia, Francesco Forgione - è
la sua pervasività a tutti i livel-
li, da quello istituzionale al
mondo delle imprese. Anche
perché tutte le imprese del
Nord che lavorano in Calabria
considerano normali i rapporti
con i suoi uomini e le sue impre-
se. E nessuno di loro denun-
cia». La ‘ndrangheta, intanto,
guarda al di fuori dei confini na-
zionali. Investe in attività com-
merciali a Berlino come in Ro-
mania.
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Intervista
TORINO

I tentacoli dei clan
sulle grandi opere
La nuova ’ndrangheta punta all’Alta velocità Torino-Milano

4
I morti

delle faide
Almeno quattro omicidi,

avvenuti tra il 2002 e il 2006
in provincia di Torino, sono

collegati alle guerra di mafia

124,5
km

Lunghezza

REALIZZATA IN DUE TRANCHE
Torino-Novara 86,4 km
(attivata il 10 febbraio 2006)

Novara-Milano 36,1 km
(attivazione prevista per il 2009)

km in viadotto 20,5
km in galleria 5,5
Velocità
massima 300 km/h

Inizio lavori Manodopera

Villaggi per lavoratori Costo previsto

14
febbraio
2002

6328
persone

8 7.788
milioni di euro

Partners-LA STAMPA

Tutti i numeri

“Troppe rivalità
tra le forze di polizia”

LA FORZA

Rapporti con tutti
dai politici

agli imprenditori

Nei dossier degli 007, i nomi,
le attività, i collegamenti dei
clan che si sono spostati dal

Sud al Piemonte

IDue aziende, e nu-
merosi immobili a Rizzi-
coni e Roma, per un va-
lore di due milioni e mez-
zo di euro, sono stati se-
questrati dal personale
della Dia di Reggio Cala-
bria ad Antonio Crea, 47
anni, ritenuto il capo del-
l’omonima cosca della ’n-
drangheta. Il provvedi-
mento di sequestro è sta-
to emesso dai giudici del-
la sezione misure di pre-
venzione del tribunale
di Reggio Calabria. In
particolare il sequestro
riguarda il 50% del patri-
monio aziendale della so-
cietà Ediltra srl di Rizzi-
coni e l’intero patrimo-
nio aziendale della ditta
individuale di Antonio
Crea di Rizziconi, che
svolge l’attività di tra-
sporto merci.

L’organizzazione
ora guarda
all’Europa

NEGLI ANNI 50

Gli uomini partiti
verso il Nord

con gli emigranti

LA STRATEGIA

«C’è il rischio di disperdere
energie preziose, solo la Dna

può coordinare le forze»

L’indagine Ancora sotto la lente
degli investigatori gli appalti
per le Olimpiadi di Torino 2006

18
Le famiglie

censite

1 L’alta velocità, come molte altre Grandi Opere
del Nord, è nel mirino delle ‘ndrine calabresi: i
boss delle nuove generazioni preferiscono le at-
tività economiche pulite al narcotraffico 2-3-4
Operaial lavoroneicantieriTorino-Milano

1

3

La Romania
prossima terra

di conquista

Operazione della Dia

Al boss Crea
sequestrati beni
per due milioni

Retroscena
GUIDO RUOTOLO

ROMA

4

ALLARME
GLI AFFARI DEL CRIMINE

La metamorfosi La seconda
generazione non prende
più ordini dai boss in Calabria

Identikit Giovani, spesso laureati
investono i proventi della droga
nelle imprese strategiche del Nord

Dossier dell’antimafia:

bisogna combattere

l’infiltrazione

delle ‘ndrine

Il mistero Caccia ai mafiosi
rifugiati in Piemonte scarcerati
per effetto dell’indulto

Tra cemento e fortune

Gli affari puliti

2

«In alcune aree le “famiglie”
si sono integrate

con la popolazione locale»

Neicinque
continenti

La
‘ndrangheta,
ancorpiùche

lamafia,
èpresente in
ogniangolo
delmondo
Lafamiglia

e le relazioni
parentali

tra idiversi
affiliati

costituiscono
lasuavera

forza:
èriuscita

arespingere
conpoche
«perdite»

anche
l’offensiva

dei
collaboratori

digiustizia
(nellafoto

ilporto
diGioiaTauro)
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